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U na delle ragioni - ma urta soltanto - dell'ac
centuazione delle spinte nazionalistiche in 
Urss è dì certo l'avvio del processo di demo
cratizzazione e di glasnost. E la prima consi-

• • W H derazione politica da fare è che, senza alcun 
dubbio, gli avversari della perestrojka non manche
ranno di addebitare proprio a ciò l'accresciuta in
stabilità Interna del paese. 

La caduta del divieti e l'apertura di un dibattito sul 
passato trascina con sé, Inevitabilmente, anche una 
riflessione sulle violenze e Ingiustizie subite da que
sta o quella comunità etnica, sugli effetti delle non 
brevi e non marginali fasi di russificazione forzata 
che furono tipiche del periodo staliniano e che con
tinuarono, in forme più indirette, fino a Ieri. 

Prodotto di quella politica è stato, da un lato, 
l'estendersi di tensioni infranazlonall delle comuni-
la etniche minori, dall'altro l'emergere di spinte ari-
tlrusse di varia colorazione e Intensità, a seconda 
del grado di evoluzione culturale, delle basi mate
riali e delle Influenze religiose del singoli popoli. 
Infine l'obiettiva complessila dell'opera d! unifi
cazione di un paese enormemente differenziato sot
to tutti I profili - culturale, economico, religioso, 
storico, tecnologico etc. - richiedeva, nel fatti, alla 
nazione più forte numericamente, quella russa, il 
tarsi carico di una serie di compiti (vissuti spesso 
come •sacrifici») di mediazione tra estremi difficil
mente conciliabili. Da qui un'altra conseguenza: il 
rafforzarsi, in ampi settori russi, ucraini e bielorussi 
(senza dimenticare differenze e rivalità tra di loro) 
di una spinta nazionalistica «grande-russa» che sem
bra ora trovare nuova espressione nel gruppo di 
delira «Pamlal». 

Alla pura e semplice compressione autorilaria di 
queste spinte, che fu caratteristica di tutto 11 periodo 
staliniano, fece seguilo, con Breznev, la linea di una 
•copertura» del problema sotto una coltre Ideologi
ca, compendiabile nella formula ben nota, secondo 
cui «le questioni nazionali sono siale risolte definiti-
vamenie, una volta per tulle». 

Al potere centrale, che non poteva Ignorare tutta
via l'esistenza di quel problemi, rimaneva - In assen
ta di un reale dibattito - l'unico strumento di una 
gestione palernalistlco-clientelare delle contraddi
ttori, attuabile attraverso una accorta politica di 
distribuzione delie risorse economiche disponibili, 
mentre il pensò a lungo che I processi di unifi
cazione culturale, linguistica, le migrazioni territo
riali dei popoli slavi -1 più mobili - spesso stimolate 
dal potere centrale, avrebbero lentamente assorbito 
le differenziazioni. Ma I margini di questa politica si 
sono venuti assottigliando man mano con l'esaurirei 
dei ritmi di crescita economica e sociale. Mentre I 
meccanismi esistenti di compensazione e unifi
cazione venivano perdendo la tradizionale, relativa 
efficacia, Dopo quattro quinquenni consecutivi di 
sostanziale crescita zero del reddito nazionale (co
me ha rivelato'Oorbacìov al plenum 41 febbraio), e 
di Ironie alla prospettiva di una ripresa economica 
che non potrà essere percepita prima del 1990 (co
me ha scritto l'autorevole economista Leonld Abal-
kln), quella politica non è più «proponibile. 

La) accusa alla democratizzazione di essere al-
/ l'origine del problemi di oggi è dunque so

stanzialmente luorvlante. 
Gorbaclov si trova dunque di fronte alla 

—mmum necessità di regolare, tulle Insieme, le pe
santi eredità dei passalo. Senza trascurare 

Che - com'è apparso evidente nell'esplosione di 
Alma Ala e come è piuttosto probabile nella crisi. 
aperta dal Nagorno-Karabakh - sulle legittime e lar

gamente sentile rivendicazioni nazionali s'innesta 
Immediatamente una lotta politica più vasta, In cui 

-fcl resistenze Ideologiche al cambiamento si coniu
gano con la difesa degli interessi costituiti, dei privi
legi locali: tutte componenti che esistono in profon
dila all'interno stesso delle organizzazioni locali del 
partito e che, come s'è visto, entrano in campo In 
forme esplicite o mascherate. Ecco perché l'acco
glimento della rivendicazione territoriale degli ar
meni rischia di diventare un detonatore di eccezio
nale pericolosità. Il «precedente» di un mutamento 
del confini interni può avviare altre rivendicazioni a 
catena, ciascuna (orlerà di tensioni che nascono 
dagli interessi colpiti. Solo l'eccezionale drammati
cità di questo retroterra può, torse, spiegare II black
out Informativo che ha congelato la glasnost. Noi 
non sappiamo con esattezza ciò che ha spinto la 
leadership sovietica a questa decisione. Ma non 
possiamo non coglierne le vaste Implicazioni politi
che. 

Oorbacìov ha ripetuto più d'una volta che «tutta la 
verità» dev'essere detta al popolo, perché solo In 
questo modo esso può diventare protagonista del 
mutamenti. Oggi si è giunti nuovamente alla conclu
sione che questa verità non può essere detta. Il 
passo Indietro è purtroppo evidente, non meno del 
rischio cui si espongono, autorizzando questo «pre
cedente», i fautori del rinnovamento, della glasnost 
e della democratizzazione. 

.Rileggiamo v ammirazione 
sull'Unità del 1953 
i commenti italiani 

di politici e artisti, 
il dolore dei comunisti 

U bari di Stalin portata durante II funerale da dirigenti del Pcus. Tra gli altri si riconoscano, da destra, Berla, Maltnkov, Molotov e Bulganln 

5 marzo, «Stalin è morto» 
arsi Nell'anniversario della 
morte di Stalin, sfogliamo i 
numeri dell'l/mia del 6 , 7 e 8 
marzo 19S3. I nostri titoli 
(esaltali e esaltami) bastano a 
dire tutto sullo stato d'animo 
prevalente nelle (ite del Pel. 
Ma anche le dichiarazioni al
trui, di alleati e avversari, ser
vono a rievocare II clima di 
un'epoca (la guerra era Unita 
da soli otto anni) in cui l'in
fluenza carismatica del «Gran
di» si proiettava ancora vigo
rosa su tutto e su tutti. 

Il primo titolo dell' Unità 
era tipograficamente vistoso e 
a nove colonne, ma tacitiano: 
•Stalin è morto», L'occhiello e 
Il sommario però dicevano: 
•Gloria etema all'uomo che 
più di lutti ha fatto per la libe
razione e per II progresso del
l'umanità .. Il Capo del lavora
tori di tutto il mondo ti è spen
to ieri sera a Mosca alle 21 e 
SO». Seguiva «La luttuosa noti
zia», In cui si leggeva: «I comu
nisti e I lavoratori italiani, In 
quest'ora del più grave dolo
re, inchinano le loro bandiere 
dinanzi al Capo dei lavoratoti 
di tutto II mondo, al difensore 
della pace, al costruttore della 
società socialista, all'Uomo 
che più di tutti ha fatto per la 
liberazione e per II progresso 
del genere umano». 

La commozione 
altrui 

Nelle pagine Interne si esal
tava «la vita prodigiosa di Sta
lin», «il grandioso plano stali
niano per la trasformazione 
della natura», e s! evocava II 
celebre «giuramento a Lenin», 
In particolare le parole (non 
meno celebri) In cui l'orgo
glio di partito raggiungeva vet
te mal toccate da altri, né pri
ma, né poi: «Noi comunisti 
siamo genie di una fattura par
ticolare. Slamo fatti di una ma
teria speciale. Siamo coloro 
che formano l'esercito del 
gmde stratega proletario, l'e
sercito del compagno Lenin. 
Nulla è più elevato dell'onore 
di appartenere a queslo eser
cito. ». 

Il titolo del giorno seguente 
era un grido di dolore e un 
appello alla lotta- «L'opera di 

Nell'anniversario della morte di Stalin. 
abbiamo riletto alcuni numeri de «l'U
nità» usciti in quei giorni. Vi abbiamo 
riscoperto la nostra esaltazione acriti
ca del leader sovietico, ma anche i 
giudizi, pieni di emozione e di ammi
razione, di uomini politici, intellettuali 
e artisti di vario orientamento, demo

cristiani e socialisti, socialdemocrati
ci, liberali, repubblicani. È la confer
ma che il carisma del dittatore soggio
gava tutti, anche i più lontani dalle sue 
idee. Prima di affrontare, ancora una 
volta, il tema «staliniano», giova cono
scere il clima di quell'epoca, lo spirito 
di quel tempo. 

Stalin è immortale / Viva la 
sua causa Invincibile!». Ma, a 
questo punto, le pagine del 
nostro giornale cominciarono 
a rispecchiare anche l'emo
zione degli altri. La direzione 
del Psi, «riunita in riunione 
straordinaria, Inviò «al Pcus, al 
governo e al popoli dell'Urss 
l'espressione del commosso 
cordoglio del socialisti Italia-
Iti. Essa - diceva il comunica- * 
to - Inchinala bandiera del* 
Parlilo davanti alla Salma del 
Costruttore dello Stato sovie
tico, dell'amico del lavoratori 
di tutto il mondo, del difenso
re e garante della pace». Il do
cumento era firmato da Pietro 
Nennl. 

La commemorazione alla 
Camera fu tenuta da Togliatti. 
Quella al Senato, da Scoccl-
marro e Pettini. Il Senato 
ascoltò l'elogio funebre in 
piedi. Il cronista dell' Unità 
scrisse: «... si alzano anche II 
sen. Paratore (presidente), gli 
altri membri della presidenza, 
I rappresentanti del governo». 

Giuseppe Saragat, allora se
gretario del Psdl, dichiarò (fra 
l'altro): «È una figura gigante
sca che scompare dalla scena 
del mondo. Egli ha saputo 
mobilitare le Immense risorse 
umane e materiali della Rus
sia... È probabilmente la più 
grande figura della storia rus
sa... Come socialdemocratico 
debbo affermare che la gran
dezza, anche titanica, si com
misura sullo sfondo del grandi 
valori umani di libertà, giusti
zia, pace...». 

•Per me è morto un grande 
uomo di Stato, un grande ca
po rivoluzionario, un fedele e 
coerente servitore di un'Idea», 
disse Giovanni Leone, futuro 
presidente della Repubblica. 
E il senatore Lucifero, liberale 
indipendente, monarchico, 
ex ministro della Rea! Casa 
«DI fronte alla morte, rimane 

ARMINIO SAVIOU 

solo l'uomo, e, da qualunque 
punto di vista, Stalin è un 
grande uomo di Stato». 

Altre dichiarazioni. Il sena
tore Clngolani (De): «Voglio 
presentare l'onore delle armi 
al grande avversario..». Il di
rettore della Voce Repubbli
cana, sen. Macretli: «È morto 
con lui un grande uomo di 
Stato, la cui figura sarà consa
crata nella storia soprattutto 
per la lotta vittoriosa che egli 
ha Condotto contro II flagello 
nazi-fascista». Un altro repub
blicano, l'on. Boeri: «Di fronte 
a Lenin, che ha creato un nuo
vo ordinamento, Stalin si erge 
come quello che ha saputo or
ganizzarlo e consolidarlo. 
Forse più geniale il primo, cer
to magnifica forza d'intelli
genza, di tenacia, il secondo... 
ad un esame oggettivo, questa 
che scompare mostra tutta la 
(|gura di grande Statista». 

Fu chiesto un giudizio an
che all'on. Eplcarmo Cornino, 
economista di destra, che nel 
19461 comunisti avevano co
stretto a dimettersi da mini
stro del Tesoro, e che nel 
1953 partecipava però, a fian
cò del Pel, alla lotta contro la 
•legge trulla» (elettorale). 
Corblno rispose: «Per me, Sta
lin è una delle figure più gi
gantesche nella storia dei po
poli. Egli ha saputo utilizzare 
tulle le congiunture al fini del 
trionfo della sua fede comuni
sta e della costruzione di una 
grande Russia come nucleo di 
un più vasto agglomerato 
mondiale animato dalla stessa 
fede. La sua personalità vera
mente eccezionale lascia un 
vuoto che difficilmente potrà 
essere colmato per intero, da
te le grandi dimensioni della 
sua figura..». 

Panfilo Gentile, giornalista 
e uomo politico, era un colla
boratore del famoso Mondo 
di Pannunzio, Egli disse: «Sta

lin è stato... un grande costrut
tore di storia... Lascia una so
cietà industriale progredita, 
moderna... La sua è opera de
finitiva, anche se dovessero 
crollare regimi. Stalin, secon
do me, è più grande di Le
nin...». 

Furono interrogati intellet
tuali e artisti. Disse il musicista 

^Petraasti «Ho provato una vi- *. 
vJs|tnvB impressione all'an-f^ 
nuhcio della scomparsa di *" 
Stalin, perché con lui è venula... 
a mancare una grande figura * 
umana e storica». Lo scrittore 
Pietro Jahier (autore di «Con 
me e con gli alpini» e di eccel
lenti traduzioni dell'.lsola del 
tesoro» e del romanzo cinese 
«Cing Ping Mei») gli fece eco 
cosi: «La qualità sovrana di 
Stalin mi pare sia stata quella 
di saper armonizzare le sue 
doti di rivoluzionario con 
quelle dì condottiero di un 
popolo, di apostolo di un'i
dea... Nella sua azione, lo sto
rico dell'avvenire, affrancato 
dalle roventi polemiche di op
poste ideologie, rintraccerà I 
lineamenti di una politica di 
distensione e di pace, di una 
sensibilità veramente mondia
le». 

Un parallelo 
con Napoleone 

Il pittore Ottone Rosai 
espresse un giudizio «figurati
vo»: «Uomini come Lui (Sta
lin) sono come orizzonti e 
non si può che osservarli e 
tentar di capire». Poi aggiun
se. «Stalin è stato un uomo uti
le alla società. Ciò che ha più 
colpito è stata la sua protonda 
umanità» 

Luigi Russo, grande studio
so di letteratura italiana, evo

cò un giudizio di Benedetto 
Croce del 1945 che definiva 
Stalin «un non più ereditario 
Imperatore, ma un uomo di 
genio politico dotalo». Poi ri
ferì e commentò una voce: «In 
Vaticano, dicono i giornalisti, 
hanno pregalo per la sua taci
ta conversione... conversione 
a che? Stalin era già un con
vertito alla fede dell'età mo
derna...». 

L'Inevitabile parallelo con 
Napoleone fu fatto da un ex 
segretario della De, l'on. Giu
seppe Cappi: «Vorrei ripetere 
per Giuseppe Stalin, ora che è 
morto, i versi che il Manzoni 
dedicò a Napoleone. Noi chi
niamo la fronte dinanzi al 
massimo Fattore «che volle In 
luì del creator suo spirito, più 
vasta orma segnar, (l'origina
le, in verità, dice «stampar», 
ma poco importa). Proseguiva 
l'on. Cappi: «Voglio dire che 
nessuno può negare che Sta
lin sia stato un creatore di va
sti eventi storici». 

Renalo Guttuso non si limi
tò ad esprimere il suo dolore 
personale. Riferì quello di co
loro che a Stalin piaceva chia
mare «gli uomini semplici». 
Ecco qualche Irase: «Il panet
tiere che mi ha venduto il pa
ne mi ha detto: "Siamo rimasti 
tutti orfani". Un bracciante è 
venuto da me alle sei del mat
tino (probabilmente il giorno 
4 o 5, quando Stalin giaceva 
fra la vita e la morte) per chie
dermi: "Si salverà?". Un auti
sta di tassi ha detto "Faceva
no il possibile per tarlo brutto 
sul manifesti democristiani, 
ma tutti lo vedevano che era 
bello"». (Guttuso, sia ben 
chiaro, non esagerava- l'emo
zione popolare era davvero 
smisurata). 

Il giudizio più pacato e pru
dente fu quello di Aldo Moro. 
Egli espresse «comprensibili 
nserve», ma aggiunse: «Così la 
sua vita, come la sua morte, 
costituiscono un fatto di por
tata storica e sono a mio giu
dizio la nprova che la stona... 
è libera opera umana». E con
cluse con parole che anticipa
vano il futuro- «Un vuoto si è 
determinato nel mondo, vuo
to che, come ha detto l'on De 
Gaspen, ci auguriamo si riem
pia di comprensione, di frater
nità e di pace». 

Intervento 

La Seconda Repubblica 
d'Israele 

nei territori occupati 

PIERO DELIA SITA 

N on può che su
scitar compren
sione la esitazio-
ne, ed anche la 

" i ^ " » " reticenza, che 
spesso accompagna le posi
zioni di quanti - non solo di 
parte ebraica - si appresta
no in questi giorni a misurar
si con le vicende del nodo 
medio-orientale ed in parti
colare con I comportamenti 
messi In campo dallo Stato 
israeliano: non può che su
scitar comprensione soprat
tutto In chi - anche come 
comunista - ha vissuto per 
decenni l'esperienza della 
cosi detta «doppia patria», e 
da essa ha poi dovuto ritrar
si nel corso di un lungo e 
non facile travaglio. Nel ca
so concreto quella reticenza 
ha poi anche un valore di 
puntello e di garanzia per la 
nostra democrazia, in quan
to è legala alla memoria del 
vissuto olocausto, o per 
converso a quella sorta di 
senso di colpa di cui si è 
fatta carico la collettività oc
cidentale per non averlo im
pedito, e che è bene non 
venga smarrito; non può pe
rò far velo alla lettura della 
realtà ed alla lunga deve es
sere superata. , 

Uno dei punti di approdo 
apparentemente più avanza
li cui sembra essere giunto 
l'attuale dibattito apertosi su 
Israele e sul movimento pa
lestinese, è quello che affer
ma trattarsi di «due popoli», 
di «due nazionalismi in con
flitto» tra loro perché ambe
due desiderosi di realizzare 
le loro aspirazioni sulla sic t-
sa terra, e che debbono infi
ne trovare la strada del 
compromesso anziché con
tinuare a percorrere quella 
infernale del rifiuto recipro
co (vedi anche lettera di 7 
lettori a l'Unità del 13 feb
braio). Sembra, ripeto, una 
posizione pressoché inec
cepibile: in realtà lo é di me

la metodo assai migliore ri
spetto a quello 
dell'"annessione"; per Inte
grare e segregare al tempo 
stesso, integrare I territori ai 
tini degli Interessi di Israele 
(terra, acqua, Insediamenti 
senza limiti, Integrazione 
economica), e segregare la 
popolazione palestinese per 
evitare tutti gli obblighi rela
tivi (cittadinanza, diritto al
l'assistenza e alla previden
za, libertà di espressione po
litica)», E cosi veniamo a sa
pere che I territori occupati 
costituiscono In realtà II se
condo mercato di esporta
zione per le merci israelia
ne, dopo quello degli Slati 
Uniti: che I beni prodotti In 
Israele vi tuano accesso ri
servato e privilegiato, pro
tetti da una sorte di «merca
to comune», ma che non av
viene il contrario; che I con
sumi privati hanno rappre
sentato nel tenitori occupati 
nel 1985 solo l'8,6* di quel
li di Israele, mentre la popo
lazione é pari quasi alla me
tà; che I consumi pubblici 
procacciali dallo Stato han
no Il costituito meno 
dell'I,7* del totale; che il 
prodotto intemo lordo si e 
ripartito nello stesso anno 
nella misura rispettiva di 
22.000 e 943 milioni di dol
lari; che gli 800.000 arabi 
del territori occupati rappre
sentano prima di lutto mano 
d'opera a basso costo e non 
proietta, per gli agrumeti e I 
cantieri edili Israeliani. 
•Quella che può esaere defi
nita la Seconda Repubblica 
di Israele - conclude Benve-
nisti - è una entità blnazlo-
nale con una rigida e gerar
chica struttura sociale basa
ta sull'etnia. Tre milioni e 
mezzo di ebrei detengono il 
monopolio completo delle 
leve di governo e dell'eco
nomia, (ormano lo strato so
ciale superiore e determina
no gli obiettivi e i valori na-
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no. Rischia, anzi, di porre in zlonali della repubblica. Oli 
qualche modo il problema slessi palestinesi che vivono 
su di un piano di quasi side-
rea collocazione, con quella 
salomonica ripartizione del 
pesi e delle responsabilità a] 
50 per cento che impedisce 
poi di vedere in concreto 
quali e di chi debbano esse
re I primi atti necessari da 
compiere. Omette comun
que di considerare alcuni 
aspetti che è difficile defini
re secondari, li primo dei 
quali è che una delle due 
parti - definite •nazioni» -
occupa da 20 anni e mantie
ne I territori assegnati all'al
tra: presi a seguito di azione 
militare e non ricevuti per 
consenso politico, trattenuti 
in violazione di tutti I pro
nunciamenti espressi dal
l'organismo rappresentativo 
mondiale, occupati non per 
liberare popolazioni sogget
te ma per pure mire espan
sionistiche. Questo ha In 
realtà assai poco a che fare 
con I connotati propri ad un 
semplice e normale nazio
nalismo; richiama piuttosto 
alla mente altre categorie. 

E la seconda omissione 
riguarda il quadro dei rap
porti che, con la «nazione» 
occupata, sono stati in que
sti 20 anni instaurati dalla 
«nazione» occupante. Qui 
preferiamo dar la parola ad 
una voce diretta dell'inter
no: quella di Meron Benve-
nisti, intellettuale ebreo, già 
vicesìndaco di Gerusalem
me, autore di un significati
vo Rapporto pubblicato di 
recente, all'inizio di que
st'anno. «La presente situa
zione fluida e amorfa (di oc
cupazione provvisoria dei 
temtori, n.d.r.) - egli scrive 
- è assai preferibile e si rive-

all'interno dello Stato 
(500,001), n.d.r.), pur aven
do hf cltttdlnanea Israelia
na, sono in realtà cittadini di 
seconda ciane; essi sono 
infatti esonerati dal servizio 
militare ed in questo paese II 
servizio militare costituisce 
il test principale per misura
re la effettiva cittadinanza», 

Q. 
insto sembra 
piuttosto lo sce
nario di una po
tenza coloniale. 
E di fronte ad es

so - force ancor più che di 
Ironie alle incredibili imma
gini trasmesseci nei giorni 
scorsi dalla televisione -
suonano francamente un 
po' spiazzali taluni com
menti pieni di «distinguo» 
apparsi ancora recentemen
te su taluni giornali nostrani 
(vedi, tra tulli, gli articoli di 
Furio Colombo e di Arrigo 
Levi rispettivamente su Za 
Stampa e H Corriere della 
Sera od 1* marzo), cosi co
me la pretesa di certa parte 
ebraica italiana di discutere 
In segreto, a porte chiuse, 
quasilosse un suo affare pri
vato, ii problema dei propri 
eventuali rapporti con lo 
Stato israeliano. Al contra
rio: il nodo ancora una volta 
sarà risolto soltanto nella 
misura in cui esso sarà af
frontato in tutta la sua effet
tiva realtà, considerata sen
za ombra di paraocchi. E In
teresse della sinistra In parti
colare che il dibattito su 
queste questioni venga spin
to avanti senza infingimenti, 
Indirizzato verso le più chia
re conclusioni. 
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